
le ordinazioni

«Sono tredici giovani entusiasti
Accoglieteli e aiutateli a essere preti»

S
ono tredici giovani che hanno entusiasmo, che hanno
desiderio di inserirsi nella vita della diocesi come preti.
Sarà importante che vengano accolti e aiutati, che tro-
vino nei preti più anziani delle guide che diano loro una
mano a esprimere tutte le loro potenzialità». Monsi-
gnor Pasquale Pezzoli è rettore del seminario dal 2002.
Parla in questa mattina di aria fresca e di sole,nella set-
timana delle ordinazioni sacerdotali.
Domani tredici giovani saranno ordinati sacerdoti,un
numero alto.

«Rispetto a quanto succede in Italia è un
numero elevato.La nostra è una diocesi par-
ticolare,fortunata.Siamo fra i pochi a man-
tenere un "seminario minore", cioè il semi-
nario dedicato ai ragazzi delle medie e del-
le superiori. Io credo molto alla presenza
dei ragazzi più giovani in seminario.Prima di
tutto perché in questo modo possiamo ga-
rantire una nostra opportunità educativa ai
ragazzi di medie e superiori; in secondo luo-
go perché in Seminario si incrociano così le
diverse età e si crea una comunità articola-
ta. E c’è una terza ragione, pratica: offria-
mo una risposta ai ragazzi più giovani che
avvertono una vocazione religiosa, che co-
munque vogliono avvicinarsi a questo mon-
do. Là dove il seminario minore non c’è più,

questa esigenza difficilmente può venire soddisfatta».
Dal prossimo anno scolastico il seminario ospiterà
anche studenti esterni,sia alle medie sia alle superio-
ri.
«Sì, pensiamo che la nostra proposta culturale sia im-
portante,che possa interessare anche ragazzi che non
avvertono una vocazione religiosa».
Non saranno ammesse le ragazze.
«Credo che stiamo realizzando un’apertura importan-
te, il resto si vedrà».
La percentuale delle vocazioni in età matura continua
a crescere.
«È vero. In proporzione sono sempre di più le persone
che scelgono il seminario dopo le scuole superiori,ma-
gari dopo avere lavorato o dopo essersi laureate. È un
fenomeno importante, ci sono diverse spiegazioni, a
cominciare dal fatto che le scelte di vita vengono effet-
tuate sempre più tardi, in tutti i campi,dal lavoro al ma-
trimonio. Quest’anno su tredici giovani che verranno
ordinati quattro provengono dal seminario minore
mentre nove sono arrivati dopo le scuole superiori. Bi-
sogna comunque riconoscere che il seminario minore
mantiene ancora una notevole importanza».
Si afferma a volte che i seminaristi vengono educati
in una specie di torre d’avorio, di giardino incantato,
lontano dalla dura realtà della vita.
«È un’osservazione di cui tenere conto. Ma penso che
abbiamo già gli occhi aperti su questo aspetto. La no-
stra proposta educativa non dimentica certo quello spi-
rito di fortezza che è poi una virtù cardinale,fondamen-
tale. I seminaristi vanno nelle parrocchie durante il sa-
bato e la domenica e durante l’estate, incontrano il
mondo della carità per esempio dando una mano al
Patronato di Sorisole... Il confronto con i docenti, i for-
matori, il rettore, il padre spirituale è continuo. Diamo
spazio alle scienze psicologiche. Da quest’anno abbia-
mo riformato l’ultimo anno di studio; l’esame di bacce-
lierato (esame di sintesi teologica) viene effettuato a
metà anno; nella seconda metà si approfondiscono
quattro aspetti pastorali dedicati ai giovani, alla cate-
chesi, all’accompagnamento spirituale e alla liturgia. È
un ulteriore avvicinamento alla pratica dell’essere pre-
te in una comunità».
Nell’ultimo anno si è abbattuta la bufera pedofilia nel-
la chiesa.
«Se ne parla anche con i giovani, certo. Non è una que-
stione a se stante, è un problema che ha a che vedere
con la formazione umana, affettiva del sacerdote nella
sua intera personalità».
Che cosa significa essere prete oggi rispetto al pas-
sato?
«Il significato di fondo è lo stesso, ma cambiano le si-
tuazioni.È cresciuta la complessità.Oggi il prete non si
confronta con una società interamente di cattolici pra-
ticanti. Oggi sempre di più il prete è chiamato a un la-
voro di collaborazione con il territorio, dalla scuola al-
l’assistente sociale, agli altri sacerdoti. Lo stesso Sino-
do ha raccomandato il lavoro comune e anche la vita in
comune dei preti. La missione di un prete oggi è più
complessa e difficile rispetto anche al recente passato.
Per questo formazione e preparazione si fanno ancora
più importanti».
Paolo Aresi
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La missione di un
prete oggi è più
difficile rispetto al
passato. Per questo
formazione e
preparazione sono
sempre più importanti

Gruppo di giovani seminaristi in Città Alta nel giorno della loro ordinazione dello scorso anno (foto Yuri Colleoni)

La lettera
«Ti benedico
come il padre
con un figlio»

Pubblichiamo la lettera aperta scritta
da don Angelo Lorenzi, in occasione
dei suoi 36 anni di ordinazione, a uno
dei futuri sacerdoti.

Carissimo Don Alberto, 
ti scrivo proprio il giorno del mio 36°
anniversario di ordinazione Sacerdo-
tale! Ed è come se in questo momen-
to avvertissi di impartire l’antica bene-
dizione del padre al figlio che, lascian-
do casa, inizia un lungo viaggio. Sì, an-
ch’io ti voglio benedire. Però in questo
tuo inizio di cammino, non ti allontani
da me, anzi ti stringi a me in un legame
di fede ancora più forte: eravamo co-
me padre e figlio, ora diventiamo fratel-
li, si dice «con-fratelli», nel sacerdozio.
E allora, con tutta la mia fiducia in Dio
e con quell’affetto che mi lega a te, ti
scrivo quelle parole di benedizione e di
intercessione che invocherò dallo Spi-
rito su di te quel tuo «sabato santo»
che sarà domani quando, per le mani
del nostro Vescovo Francesco, Dio ti
farà suo Sacerdote in eterno.
Sono semplici parole che riassumono
il mio cammino sacerdotale, che di an-
no in anno si fa più vero e bello, grazie
anche al perdono con cui Dio ogni vol-
ta mi recupera dalle mie infedeltà. So-
no le mie parole di augurio per la tua
santa vita sacerdotale. Eccole: Che tu
possa essere «prete di preghiera», con
priorità assoluta, su ogni facile tenta-
zione di attivismo pastorale. La tua
preghiera sia il momento in cui posi il
tuo capo sul petto di Gesù, come Gio-
vanni nell’ultima cena. Lo stare con Lui,
in intimità, con un cuore aperto all’a-
scolto, è la scuola più vera per essere
preti veri. Non perderai mai la tua iden-
tità e sarai pronto per ogni fatica e pro-
va. Che tu possa essere «prete esper-
to nella Misericordia di Dio», un suo
umile strumento per fasciare da buon
samaritano le gravi ferite di questa no-
stra cara società. L’olio della Misericor-
dia guarisce più di ogni condanna. Le
tue mani sono state unte anche per
questo. Sii vicino a chi ha il cuore feri-
to: ai giovani in cerca di verità, ai delu-
si dalla società e dalla Chiesa, agli spo-
si che si ritrovano in un matrimonio in-
franto, ai malati senza speranza, agli
anziani dimenticati… Oltre una Chiesa

trionfante di attività, c’è una Chiesa si-
lenziosa e sofferente.
Che tu possa essere «prete che accet-
ta di soffrire». «Diventare prete signifi-
ca iniziare a soffrire» disse mamma
Margherita a Don Bosco la sera della
sua ordinazione sacerdotale. La croce
è sempre il prezzo dell’amore vero, e
l’amore a Dio ti donerà la forza di accet-
tare le croci del prete. Che tu possa es-
sere «prete giorno per giorno». La fe-
deltà all’oggi è garanzia della fedeltà al
domani. Se sei buon prete oggi, lo sa-
rai anche domani. Inizia ogni giorno col
«Benedictus» e concludilo sempre col
«Magnificat», cantando le meraviglie
che Dio compie attraverso la povertà e
l’umiltà dei suoi sacerdoti.
Che tu possa essere «prete obbedien-
te», in perfetta comunione con il Ve-
scovo e il Papa. Non preoccuparti do-
ve ti manderanno, non tendere a fare
«carriera», ma sforzati sempre di fiori-
re là dove Dio ti pianta. Che tu possa
essere «prete pastore e non padrone».
Il Signore non ti affida una «ditta» da di-
rigere, ma un gregge da amare, un
gregge che non sarà mai tuo, ma re-
sterà Suo. Ama la tua gente 24 ore su
24: ama e stima le persone una per
una, superando una visione solo co-
munitaria. Tratta i laici da adulti: fidati
di loro, non essere clericale; tanti han-
no una grande fede più grande della
nostra di preti. E ricordati che il Regno
di Dio è più grande della Chiesa e della
Parrocchia: ama e stima anche quelli
che non vengono in chiesa perché co-
sì fa il Padre celeste. Che tu possa es-
sere «prete mariano»: la Madonna sia
la madre del tuo sacerdozio, lei che è la
Madre della Chiesa e della piccola por-
zione di Chiesa che ti sarà affidata. Ri-
poni in lei tutta la tua fiducia, come ri-
peteva Papa Giovanni: «Mater mea, fi-
ducia mea». E lei possa fare di te un
miracolo, il miracolo di chi a lei si affi-
da.
Carissimo Don Alberto, che la nostra
Addolorata ti protegga nella tua vita
sacerdotale: che tu possa sperimenta-
re la sua materna e potente interces-
sione e possa diventare, anno dopo an-
no, causa di lode a lei e al Padre.
Con affetto fraterno.
Don Angelo


